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I ragazzi del coro Nativi 
Musicali: percorsi di 
integrazione, tra canto, 
scuola e lavoro

di Piergiorgio Degli Esposti, Giuseppe Losacco

A Bologna, il 
progetto del coro 
Nativi Musicali 
propone il canto 
come strumento 
per l’inserimento 
sociale e relazionale 
dei ragazzi migranti. 
Con una metodologia 
innovativa ed 
efficace, ispirata a un 
grande modello.

L’ ipotesi del 
progetto “coro 
Nativi Musica-
li” del CPIA1 
dell’area Me-
t r o p o l i t a n a 

di Bologna, contestualmente portata 
avanti in questo articolo, è che la par-
tecipazione al coro di giovani di origine 
migrante non solo sia un elemento faci-
litatore per quanto riguarda il processo 
di apprendimento della lingua italiana 
ma sia al contempo un momento impor-
tante nel più ampio e complesso proces-
so di inserimento sociale e relazionale 
per i ragazzi migranti che lo attivano. 
Allo scopo di verificare tale ipotesi è 
stata condotta un’indagine qualitativa, 
svolta attraverso interviste con foto sti-
molo e focus group ai soggetti protago-
nisti del progetto: responsabili del coro 
Nativi Musicali e dirigenti scolastici, 
insegnanti di canto e di lingua italiana, 
studenti dell’ultimo corso del CPIA. È 
stata fatta inoltre un’analisi del conte-
nuto dei temi che facevano espresso ri-
ferimento all’esperienza del coro svolti 
durante l’anno scolastico dai ragazzi. 
La rilevazione dei dati è avvenuta nella 
primavera 2018 a conclusione dell’anno 
scolastico degli studenti del CPIA. 
Il progetto Nativi Musicali è un’inizia-
tiva messa in atto dall’Associazione di 
promozione sociale Mediante,2 che ha 
come principale finalità associativa la 
diffusione e promozione della cultura e 

delle arti, in particolare la musica, nella 
convinzione che il suo “potere trasfor-
mativo” sia fra i più efficaci motori per 
lo sviluppo sociale del territorio e che fa-
vorisca il benessere dell’individuo e della 
comunità. I Nativi Musicali sono un coro 
interscolastico dell’area metropolitana di 
Bologna che coinvolge decine di studenti 
di diverse scuole superiori che amano la 
musica e desiderano praticarla assieme 
agli amici di altre scuole. L’Associazio-
ne Mediante è un Nucleo del “Sistema 
Orchestre e Cori giovanili e infantili in 
Italia”. “El Sistema” è stato fondato da 
José Antonio Abreu in Venezuela 40 anni 
fa con la principale finalità di togliere i 
bambini dalla strada dando loro un’op-
portunità di realizzazione personale e 
sociale. Oggi è una rete globale di centri 
di educazione musicale con finalità so-
ciali, diffusa in oltre 60 Paesi e avviata 
in Italia da Claudio Abbado. È un inno-
vativo modello in cui la pratica musicale 
collettiva è resa accessibile a tutti i giova-
ni come ineguagliabile strumento per la 
formazione della persona e del cittadino.
L’articolo si sviluppa prevalentemente 
con le parole, le voci e le testimonian-
ze dei protagonisti dell’iniziativa bolo-
gnese, con informazioni raccolte dalle 
interviste e dai focus group.
 
“El Sistema”, fare musica assieme:
i Nativi Musicali entrano in scena
I Nativi Musicali sono dunque il risultato 
di un progetto portato avanti da un’as-
sociazione di promozione sociale ferma-
mente convinta del fatto che educare i 
giovani a fare musica insieme consolida 
i principali valori alla base del vivere ci-
vile, ovvero permette di sviluppare l’atti-
tudine all’ascolto reciproco, alla condivi-
sione, al rispetto del prossimo favorendo 
così i processi di socializzazione; accre-
sce nell’individuo la sensibilità estetica e 
l’amore per la bellezza; stimola l’acquisi-
zione di metodo e determinazione; abi-
tua a procedere per obiettivi condivisi.
Tutti questi elementi possono essere con-
siderati un processo di certificazione del-
le competenze e costituiscono un eviden-
te facilitatore all’integrazione sia sociale 
sia lavorativa. Come sostiene l’associa-
zione Mediante nella sua comunicazione 
pubblica, un giovane che suona in orche-
stra non apprende solo la conoscenza del 
proprio strumento: egli soprattutto impa-
ra a relazionarsi con persone diverse per 
sesso, età, nazionalità, religione. Impara 
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quindi ad ascoltare suoni e voci differenti 
dalla propria e si abitua così a vivere la 
diversità come un elemento “armonico”, 
favorendo l’emergere di una naturale atti-
tudine a una vita “polifonica”.
Ora, portare questo tipo di esperienza 
nel percorso educativo di ogni ragazzo, 
nella visione di Mediante, rafforza enor-
memente la capacità di integrazione e 
di inclusione di coloro che partecipano 
a questa esperienza. In questo contesto 
le iniziative di Mediante si ispirano alla 
quarantennale esperienza del “Sistema 
Orchestre e Cori giovanili e infantili”, 
fondato in Venezuela nel 1975 dal M. 
José Antonio Abreu (Hernadez Estrada 
2012, Piscazzi 2015). La vis didattica del 
sistema vede l’orchestra come il modello 
idealtipico di una società ideale, all’in-
terno della struttura orchestra è possi-
bile lo sviluppo sociale e individuale di 
ogni suo membro. El Sistema è stato 
supportato dalla FESNOJIV, Fondazione 
per lo sviluppo giovanile e infantile del 
Venezuela, e coinvolge oggi 10.000 gio-
vani in 15 regioni. Il “Sistema” ha ampia-
mente dimostrato quanto il fare musica 
insieme costituisca un potente fattore di 
trasformazione e cambiamento delle di-
namiche culturali e sociali. 
Mediante è il nucleo di Bologna del Si-
stema, e grazie al progetto Nativi Musi-
cali ha coinvolto fin dalla sua nascita nel 
2015 circa 150 studenti provenienti da 
Istituti Superiori della Città metropoli-
tana di Bologna3 guidati dall’idea che, 
di fronte al riemergere di preoccuparti 
dinamiche disgregative che aprono la 
strada a rigurgiti di ideologie basate sul 
razzismo e sulla discriminazione, la mi-
gliore risposta possibile possa avvenire 
attraverso iniziative e azioni volte a una 
efficacia a lungo termine perché sup-
portate principalmente da una risposta 
di tipo culturale e partecipativo.

Impostazione metodologica 
Per realizzare questo articolo è stata uti-
lizzata, sia per le interviste singole che 
per il focus group realizzato direttamente 
al CPIA, la tecnica della photo-elicitation 
o foto-stimolo (Harper 1984, 2002, 2012; 
Curry, Clarke 1983; Faccioli 1997; Faccio-
li, Losacco 2003, 2010, 2012). Tale tecni-
ca consente di influenzare minimamente 
l’intervistato ed evita di dirigere forza-
tamente l’intervista verso una direzione 
già definita ex-ante. Questo è possibile 
dal momento che, invece di avere una 

batteria di domande prestabilite a prio-
ri, tutto il colloquio, fra intervistatore e 
intervistato o fra conduttore del focus 
group e partecipanti, avviene a partire 
dall’immagine, scelta dal ricercatore 
per avviare la dinamica di intervista: «la 
foto-stimolo è un tipo di intervista se-
mi-strutturata dove il ricercatore, invece 
di somministrare delle domande, mostra 
all’intervistato una batteria di immagini 
che si riferiscono, in modo più o meno 
esplicito, al fenomeno che intende inda-
gare, limitando al massimo osservazioni 
e commenti che potrebbero “dirigere” 
verso una determinata direzione le ri-
sposte fornite » (Losacco 2012, p. 42)
Le immagini sono state quindi scelte 
considerando alcuni momenti (lezioni 
di canto in classe, concerti e trasferte) 
in cui i ragazzi del CPIA da semplici stu-
denti si sono trasformati in membri di 
un coro interscolastico, permettendo 
loro di attivare delle relazioni con gli al-
tri studenti delle scuole bolognesi oltre 
che imparare altre lingue attraverso il 
canto. Queste immagini hanno permes-
so agli adulti di raccontare i progressi 
dei giovani, le dinamiche che si innesca-
no in classe e durante gli eventi,4 così 
come hanno consentito ai ragazzi del 
coro di “ricordare” e raccontare i loro 
sentimenti nelle situazioni proposte. 

La voce degli adulti,5 analisi delle 
interviste dei docenti e degli 
organizzatori
L’idea del coro come luogo in grado di 
annullare, o per lo meno ridurre, le di-
stanze fra le persone è ciò che è stato 
alla base del progetto portato avanti da 
Mediante: il coro interscolastico, primo 
in Italia di questo genere, è visto come 
il luogo, il momento, il sistema, dove 
ognuno è un ragazzo/a del coro ugua-
le a tutti gli altri a prescindere dal suo 
stato sociale: «attraverso un coro così 
strutturato, così grande, così diciamo 
socialmente diversificato, si voleva far sì 
che i ragazzi si trovassero, si conoscesse-
ro, facessero gruppo; una cosa che noi 
abbiamo creato ma che probabilmente 
loro non avrebbe avuto occasione di 
fare... cioè che studenti di istituti sco-
lastici come il liceo classico andassero 
a cantare in un istituto tecnico proba-
bilmente sarebbe stato molto difficile. 
E all’inizio forse è stata anche un po’ 
difficile, ma poi i ragazzi hanno fatto di 
questa cosa una realtà, hanno condiviso 

lo scopo di questo momento (...) Questo 
è un mezzo, il cantare insieme è un mez-
zo... Non facciamo distinzioni non fac-
ciamo dei distinguo (...) ci si può cono-
scere, si possono scambiare delle cose 
senza necessariamente essere inseriti in 
situazioni di gruppi particolari, questo è 
un gruppo unico» (S. Migli). 
Durante le giornate dell’Open Day di 
Bologna del 2016, dopo la presentazio-
ne delle attività formative del coro inter-
scolastico,6 i responsabili di Mediante 
vengono avvicinati da una persona pre-
sente fra il pubblico che pone loro su-
bito una richiesta: «Elena, si avvicinò e 
disse: io sono professoressa italiano, se-
condo voi è possibile fare un laboratorio 
corale per far sì di aiutare i miei ragazzi 
a imparare la lingua italiana?» (S. Migli).
Si trattava di Elena Manaresi, insegnante 
presso il CPIA di Bologna. Elena aveva 
ben chiara l’idea che il canto avrebbe 
potuto agevolare l’apprendimento del-
la lingua per i suoi studenti, da qui la 
sua proposta di fare entrare il coro in 
classe7 non come attività integrativa e 
extracurriculare, bensì come parte in-
tegrante del suoi corsi dove, oltre alla 
lingua, venissero trasmessi agli studenti 
- la maggior parte provenienti dall’este-
ro,  in maggioranza dall’Africa - nozioni 
di tipo storico e culturale attinenti alla 
loro nuova nazione.8 Anche il dirigente 
scolastico del CPIA di Bologna, Emilio 
Porcaro, che prontamente accetta la pre-
senza del coro all’interno della scuola, è 
di questo avviso: «l’uso di canti ad hoc fa-
vorisce l’apprendimento degli elementi 
fonetici, ritmici e intonativi attraverso il 
medium melodico, la memorizzazione di 
vocaboli, l’apprendimento più rilassato 
e piacevole, la conoscenza di particola-
ri aspetti culturali del paese accogliente. 
L’apprendimento ne trae vantaggio an-
che in ragione di dimostrate connessioni 
neuronali tra le aree cerebrali del lin-
guaggio e della musica» (E. Porcaro). In 
questa maniera comincia un percorso di 
apprendimento che verrà accolto con en-
tusiasmo dagli studenti, tanto che molti 
iniziano a chiedere di frequentare le le-
zioni di Elena e dei Nativi anche se prove-
nienti da altre classi: «all’inizio facevamo 
il coro soltanto ai ragazzi che facevano la 
lezione di italiano, poi è capitato che al-
tri ragazzi che sentivano cantare durante 
questa lezione d’italiano hanno voluto 
partecipare» (S. Migli). 
Ma il coro serve solo a imparare più fa-
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cilmente l’italiano? La risposta a questo 
quesito è da ricercarsi nel metodo utiliz-
zato. Innanzitutto i testi delle canzoni9 
vengono sempre spiegati, non solo per 
quello che riguarda i vocaboli ma anche 
nei loro significati, inoltre il coro svolge 
un’altra funzione, quella di creare un 
ambiente di scambio culturale, sia fra gli 
studenti del CPIA sia fra questi e i ragazzi 
che fanno parte dei Nativi Musicali che 
appartengono alle altre scuole dell’area 
metropolitana bolognese. Infatti, tutti 
i ragazzi del coro periodicamente si in-
contrano per provare il repertorio da 
cantare nei diversi eventi a cui parteci-
pano. E questo repertorio comprende 
anche canzoni provenienti da altre cul-
ture: «Alcune canzoni sono scelte perché 
sono facili. Chiaro che loro, essendo per 
la maggior parte africani, non hanno 
l’orecchio abituato alla polifonia (...), 
quindi usiamo dei canti africani anche 
per cominciare. Dopo gli facciamo fare 
anche dell’altro, però scegliamo i canti 
anche in base a quello che è il progetto 
specifico di quel concerto. Magari [il bra-
no] lo scegliamo noi, però ognuno porta 
un pezzo della propria cultura» (A. Troi-

lo). A questo punto è chiaro che il coro 
interscolastico via via che si va avanti si 
sta sempre più trasformando in un coro 
interetnico. Le attività stesse obbligano i 
partecipanti a confrontarsi, a procedere 
insieme verso un obiettivo comune. Tut-
to ciò porta gli studenti del CPIA a uscire 
dalla loro scuola, a incontrare i loro co-
etanei italiani, a scoprire di non essere 
poi tanti diversi da loro. E infatti quello 
che è l’elemento che più emerge dalle in-
terviste con i loro docenti è il fatto che 
grazie al coro i ragazzi acquisiscono una 
grande fiducia in se stessi, e ciò consente 
loro di uscire dai confini - spesso invisi-
bili - delle loro comunità di riferimento, 
in cui il più delle volte il loro agire rela-
zionale è limitato, dal momento che le 
comunità etniche per sopravvivere si 
comportano spesso come sistemi autore-
ferenziali e spingono i loro membri all’i-
solamento (Barth 1969; Losacco 2003). 
Il coro invece li spinge fuori da questo 
isolamento, anche perché, una volta fat-
ta questa esperienza, non si sentono più 
soltanto giovani che provengono da altri 
paesi, ma si trasformano nei “ragazzi del 
coro”, acquisendo così un altro tipo di 
identità che travalica i confini: «questo 
è importantissimo in termini proprio di 
sicurezza in se stessi, di apertura agli al-
tri, di fiducia negli altri e vedi in loro la 
soddisfazione di avere incontrato altre 

persone (...) la possibilità tramite questi 
incontri di aprirsi (...). Questo aumento 
di fiducia in se stessi, di autostima e di 
capacità di relazione in un mondo così 
nuovo e sconosciuto in cui loro si sono 
trovati e di cui non conoscono nulla (...) 
è un’opportunità straordinaria di uscire 
anche dalla scuola» (E. Manaresi). 
Questa nuova fiducia in se stessi ha ef-
fetti sul loro futuro ingresso nel mondo 
del lavoro? Questa è una domanda a cui 
ora è difficile rispondere, in quanto sa-
rebbe azzardato stabilire una relazione 
causa-effetto senza monitorare per un 
tempo adeguatamente lungo la situazio-
ne. Quello che è certo è però che tutti 
gli adulti intervistati sono convinti che 
l’esperienza del coro li aiuterà, una vol-
ta usciti da scuola: «io sono sicura - e lo 
pensano anche le maestre - che questa 
esperienza aiuti a creare delle persone 
che hanno più sicurezza, che hanno più 
mezzi a disposizione, per cui si interfac-
ciano con il mondo esterno in maniera 
più sicura e questo è importante quando 
uno va a cercare lavoro» (S. Migli). 

La voce del coro: 
analisi dei feedback dei protagonisti10

Il coro, per i suoi partecipanti, i coristi, 
appare come un fondamentale momen-
to di incontro, socializzazione e inte-
grazione, ma al tempo stesso come un 

Nativi Musicali in classe.  
© Mediante
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momento di evasione e divertimento, 
che porta risultati positivi sia nel rap-
porto con il precedentemente definito 
gruppo degli adulti, sia, più complessi-
vamente, con la cultura tout court.
I tre temi principali emersi dall’analisi 
dei focus group e dei contenuti dei temi 
del gruppo fanno riferimento principal-
mente a tre elementi chiave: senso di 
appartenenza e gioia dello stare assieme; 
distacco dalla realtà e momento di eva-
sione; apprendimento di una lingua pra-
ticandola in maniera partecipata.
Il senso di appartenenza si esprime spes-
so in frasi del tipo «per me ha cambiato 
tanto, perché ho visto tante persone con 
una passione che vengono felici a canta-
re, non solo a studiare la matematica, ho 
visto ragazze che avevano finito [la scuo-
la] però poi venivano lo stesso qui a can-
tare, perché piace stare nel coro CPIA».
Il fatto che l’attività corale rappresenti un 
momento di evasione e di distacco dalla 
realtà emerge spesso dai focus group e 
dai temi con discorsi come questo che 
riproponiamo testualmente: «quando 
canto mi rilasso anche la voce e le vene, 
tutto il corpo si rilassa e ciò mi dà gioia e 
tranquillità, perché fa bene, il coro è una 
cosa molto importante (…) perché quan-
do canti nel coro fai parte di qualcosa di 
grande, fai parte dei cantanti, e ti trovi 
bene. Cantare mi fa molto bene perché 
mi passano le cose che mi fanno male, 
i problemi, i pensieri...». Il tema dell’ap-
partenenza e del ruolo sono elementi 
fondamentali del processo di inserimen-
to e inclusione in un qualsiasi gruppo e 
comunità di riferimento e per questi sog-
getti avere un ruolo che in qualche modo 
li identifica con connotazioni positive e 
non attraverso uno stigma è sicuramente 
un elemento che favorisce l’autostima, 
l’inserimento sociale e facilita i processi 
di apprendimento della lingua del conte-
sto culturale di riferimento. 
Il processo di apprendimento, poi, 
avviene non attraverso meccanismi 
tradizionali, ma grazie al fatto che le 
narrazioni facilitano i processi di memo-
rizzazione e incuriosiscono chi le ascol-
ta e le pratica. «Anche la canzone è una 
storia, una storia che quando si canta 
lascia qualcosa, quando vengono altre 
persone ad ascoltare imparano una sto-
ria, la storia di una persona che viveva 
in un logo che ha dovuto lasciare». 
Qui si può vedere un riferimento alla te-
oria delle pratiche di Ward (2005), che 

teorizza come la cultura sia un insieme 
di pratiche partecipate e condivise.
La volontarietà e la non coercizione 
nell’affrontare assieme un percorso che 
è al contempo auto-miglioramento di 
conoscenze e momento di socializzazio-
ne e di condivisione, ci porta a ipotizza-
re il fatto che possa esistere un legame 
tra quanto promosso nel “Sistema” di 
Abreu e la teoria della McDonaldizza-
zione e del prosumerismo (Toffler 1980; 
Ritzer 2009, 2014; Degli Esposti 2015). 
Il grande progetto di Abreu «fue conce-
bido y fundado en 1975 (…) para siste-
matizar la instrucción y la práctica co-
lectiva e individual de la música a través 
de orquestas sinfónicas y coros, como 
instrumentos de organización social y 
de desarrollo humanístico.»11

Per questo il “Sistema”, può essere visto, 
attraverso l’applicazione di principi di 
razionalità weberiana, come un proces-
so volto a massimizzare efficienza, cal-
colabilità, prevedibilità e controllo, che 
però, grazie alla partecipazione volonta-
ria e al coinvolgimento attivo degli utenti 
che sono contemporaneamente produt-
tori/consumatori di una determinata 
istanza, restituisce un risultato ad alto 
valore empatico e relazionale. Gli ele-
menti sopra indicati – efficienza, calco-
labilità, prevedibilità e controllo – sono 
quelli che sono stati utilizzati e perfezio-
nati nella distribuzione pasti “fast food” 
nella catena McDonald’s, allo scopo di 
massimizzare e perfezionare il sistema. 
Come teorizzato da Ritzer, questi ele-
menti, a partire da metà degli anni ’90, 
si possono applicare a gran parte delle 
organizzazioni contemporanee e vanno 
considerati da un mero punto di vista 
funzionale e non valoriale. All’interno 
di questo presupposto teorico, la cate-
na di fast food ha letteralmente “messo 
il consumatore al lavoro”, in particolare 
per quanto riguarda l’azione volontaria 
di sgomberare il tavolo, attuando quanto 
già teorizzato da Toffler (1980), che con 
il concetto di prosumer ha introdotto 
nel dibattito sociologico la questione di 
come produttore e consumatore tenda-
no sempre più a convergere all’interno 
di un’unica unità logica. Appare inte-
ressante, quindi, pensare che anche “il 
Sistema”, in cui gli utenti non sono re-
legati a un ruolo passivo, ma diventano 
attori volontari del processo produttivo, 
si possa leggere come una forma di pro-
sumerismo, in cui le distinzioni e i con-

fini netti tra ruoli predefiniti tendono a 
stemperarsi in un’ottica di collaborazio-
ne di stampo, appunto, prosumeristico.
Anche nel coro Nativi Musicali di Bolo-
gna, la volontarietà a partecipare agli 
eventi è l’elemento che ne garantisce 
il successo e lo distingue da un’attività 
istituzionalizzata formalmente come le 
attività curriculari di insegnamento mu-
sicale legate all’assegnazione di crediti e 
alle valutazioni.

Considerazioni conclusive 
Per concludere questo articolo che per 
ragioni di spazio non può essere assolu-
tamente considerato esaustivo del com-
plesso processo portato avanti dal pro-
getto qui esposto, possiamo osservare 
come il canto e il coro non siano fini a se 
stessi, ma siano un mezzo per offrire del-
le competenze non solo linguistiche agli 
studenti del CPIA. L’aspetto interessante 
dell’esperienza bolognese si ritrova nel 
fatto che il coro interscolastico e le atti-
vità del CPIA si uniscono naturalmente, 
generando un percorso virtuoso per en-
trambi i contesti, favorendo in maniera 
spontanea processi di certificazione del-
le competenze, itinerari di scolarizzazio-
ne e soprattutto percorsi di integrazione, 
sia etnica sia di genere. Attraverso questa 
attività curriculare gli utenti acquisisco-
no una capacità linguistica e culturale 
che consente loro di muoversi con più 
disinvoltura nella più ampia compagine 
sociale, innescando una fiducia in loro 
stessi grazie anche al percorso di inte-
grazione legato all’incontro con gli altri 
studenti delle scuole bolognesi. 
Certo non si deve considerare tutto ciò 
come un’attività “semplice” da realiz-
zare; ricordiamo che nella classe sono 
presenti studenti di diverse origini con 
diversi retaggi culturali, che prima an-
cora di incontrare i loro colleghi italiani 
devono imparare a interagire fra di loro. 
Ma anche gli insegnanti devono impara-
re a interagire con loro: nelle interviste 
raccolte dagli adulti emerge la questione 
del dover essere sempre rispettosi delle 
culture e delle “abitudini” degli studen-
ti e accettare che a volte ci possa esse-
re anche un diverso tipo di interazione 
con gli allievi, a secondo del loro genere: 
non è un caso che emerga più volte che 
è più facile comunicare con le ragazze 
che con i ragazzi, che inizialmente ri-
sultano più chiusi e guardinghi verso i 
loro insegnanti. Ma alla fine del percorso 
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sembra che poi tutto il gruppo sia unito 
verso il comune obiettivo e scompaiano 
così differenze di genere, di nazionalità 
e di religione, perché acquisiscono una 
nuova identità comune. Loro diventano 
“i ragazzi del coro”.

NOTE
1 - Centro per l’Istruzione degli Adulti. 

2 - Sono membri esecutivi dell’associazione Su-

sanna Migli, Diego Ravetti e Sara Marietti.

3 - Gli istituti sono: CPIA Bologna, Liceo Classico 

Galvani Bologna, Istituto Tecnico Commerciale e 

per Geometri Crescenzi Pacinotti Bologna, Liceo 

Laura Bassi Bologna, Liceo Copernico Bologna, 

Istituto di Istruzione Superiore E. Majorana San 

Lazzaro di Savena, Istituto Istruzione Superiore 

Archimede San Giovanni in Persiceto. 

4 - Gli eventi pubblici a cui hanno partecipato i 

Nativi Musicali nell’anno 2017/18 sono stati i se-

guenti: 40° anno della Caritas, Curia di Bologna 

(22 ott. 2017); Canta Bo, Teatro Manzoni, Bologna 

(22 nov. 2017); Settimana dei diritti dell’Infanzia e 

dell’adolescenza, Mambo, Bologna (25 nov. 2017); 

Settimana dei diritti dell’Infanzia e dell’adolescen-

za, MET Cantieri Meticci, Bologna (2 dic. 2017); 

Anniversario della Strage del Salvemini, Borgo di 

Colle Ameno, Sasso Marconi (3 dic. 2017); Concer-

to auguri natalizi, Quartiere Savena, Bologna (14 

dic. 2017); Raccolta fondi per Casa Siepelunga, Te-

atro Dehon, Bologna (14 dic. 2017); Giornata della 

lingua madre, Sala Borsa, Bologna (21 feb. 2018); 

Concerto di chiusura anno scolastico, Opificio Goli-

nelli, Bologna (20 mag. 2018). 

5 - Sono stati intervistati, come testimoni signifi-

cativi: Susanna Migli (Presidente Mediante), Ange-

la Troilo (docente di canto), Elena Manaresi (do-

cente di italiano CPIA), Emilio Porcaro (Dirigente 

scolastico CPIA Metropolitano di Bologna).

6 - Le attività del coro interscolastico sono possi-

bili anche grazie ai finanziamenti che in diversa 

misura provengono dalla Regione Emilia-Roma-

gna, dalla Fondazione Del Monte, dalla Fondazio-

ne Dulcimer e dalla Banca Prossima.

7 - Le attività del coro durante l’anno scolastico 

per il CPIA si possono quantificare in 90 minuti 

a settimana in classe più 120 minuti ogni circa 45 

giorni per le prove generali con i membri del coro 

provenienti dalle altre scuole.

8 - Oltre che durante le lezioni di Elena Manaresi, 

le attività del coro si svolgono anche durante le le-

zioni di Antonella Gaudenzi, anche lei insegnante 

al CPIA di Bologna.

9 - Nel repertorio dei Nativi Musicali troviamo 

diversi generi che vanno dalle canzoni popolari 

ai testi rinascimentali fino ai cantautori italiani 

e stranieri. Di seguito i brani preparati nell’anno 

2017-18: Tourdion (Francia XV secolo); Shto mi e 

milo (Macedonia); JD Martin, Peace; Enrico VIII 

Tudor, Pastime with good Company (Inghilterra 

XVI secolo); Th. Morley , Though Philomela lost her 

love (1602); G.G. Gastoldi, Lo spensierato, da “Bal-

letti a 3 voci” (1594); Anonimo, Dona nobis pacem; 

Philip Hayes By the Waters of Babylon; B. Britten 

Old Abram Brown, (1935); Weber, Der flug; Bach, 

Corale dalla Cantata 147; Anonimo, Fruit Canon; 

Uli Fuehre, Hallo Django; Shalom, Bamba li Bam-

ba; Senjua; I Pharadisi; Syahamba; Rock my soul; 

Hold on; Dalla, 4 marzo 1943; De André, Il pesca-

tore; Novaro-Mameli, Il canto degli italiani (Inno di 

Mameli); L. Van Beethoven, Inno alla Gioia.

10 - Le testimonianze qui riportate sono solo alcu-

ne fra quelle raccolte durante il focus group a cui 

hanno partecipato gli studenti del CPIA frequen-

tanti nel quadrimestre primaverile del 2018. 

11 - Sito ufficiale della Fundación e Orquestas y 

Coros Juveniles e Infantiles de Venezuela. http://

fundamusical.org.ve/el-sistema/el-sistema-2/#.

W1tBHH6Lkb0, consultato il 20 luglio 2018.
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ABSTRACT    EN 

The “Nativi Musicali” project is an 
interscholastic choir from the met-
ropolitan area of Bologna which in-
volves dozens of students, some with 
immigrant background, who love mu-
sic and want to practice it. The main 
purpose is the dissemination and 
promotion of culture and the arts, es-
pecially music, with the belief that its 
“transformative power” is one of the 
most effective engines for the social 
development of the territory and the 
well-being of the individual and of the 
community. The theoretical model is 
“El Sistema”, a music-education pro-
gram, founded by the musician and 
activist José Antonio Abreu. 
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